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Elezioni: un sondaggio dallo scarso appeal 


=i Le elezioni europee sono 
state un sondaggio d’opi- 
nione che ha coinvolto una 
parte minoritaria dei mag- 
giorenni comunitari. Per 
convincere le persone a par- 
tecipare non hanno potuto 
usare neanche il solito arti- 
ficio retorico dell’importan- 
za di decidere chi governa, 
visto che il parlamento eu- 
ropeo è un’istituzione asso- 
lutamente inutile: non serve 
a nominare un governo eu- 
ropeo (che, del resto, non 
esiste), non approva leggi 
(lo fa il consiglio, cioè Pin- 
sieme dei governi dei singo- 
li stati), né vigila sulla loro 
applicazione (lo fa la Com- 
missione europea). 

In quasi tutti i paesi eu- 
ropei questa cosa è stata 
chiaramente percepita dal- 
la maggior parte degli aven- 
ti diritto al voto che non si 
sono prestati a questo gio- 
chetto. Nei paesi dell’Euro- 
pa orientale la consuetudi- 
ne con le altrettanto inutili 
elezioni del vecchio regime 
ha fatto disertare in massa 
le urne (in Slovacchia ha 
votato solo il 16% degli 
elettori e nei paesi nuovi 
entrati la media dei votanti 
è stata del 26,4%), ma il 
dato è stato simile in tutta 
Europa, dove è andato alle 
urne solo il 45,3% degli 
aventi diritto. 

In Italia, invece, le ele- 
zioni sono state maggior- 
mente partecipate: il nume- 
ro dei votanti, in discesa 
costante dalle prime elezio- 
ni europee alle penultime, è 
aumentato, passando al 
73,1% dal 70.8%. 

La motivazione è che, 
probabilmente, in Italia si è 
convinti di decidere qualco- 
sa con Il voto, anche quan- 
do si tratta solo di nomina- 
re 78 persone che andranno 
a prendere uno stipendio 
(cumulabile con altre retri- 
buzioni) di 10.975 Euro al 
mese (a cui, ovviamente, 
‘vanno aggiunti gettoni di 
presenza, indennità, rimbor- 
si spese di vitto e alloggio, 
il consueto stipendio ag- 


giuntivo per il portaborse, 
viaggi gratis e prebende va- 
rie). 

La coincidenza, in molte 
località, con le elezioni am- 
ministrative (che “tirano” di 
più delle europee), il fatto 
che si votasse con il propor- 
zionale (che aumenta 
l’identificazione con il par- 


tito e con il candidato), il 


fine settimana con il catti- 
vo tempo hanno determina- 
to quest’aumento di votan- 
Un 

Gli SMS arrivati a tutti i 
possessori di telefonino non 
c'entrano con la partecipa- 
zione al voto, quelli sono 
serviti solo a tare propagan- 
da per Berlusconi. Da un 
paio di mesi tutti 1 sondaggi 
davano Forza Italia poco 
sotto il 20%. Per Berlusconi 
sarebbe stata una catastro- 
fe. Ora, nei casi di calamità 
naturale, il governo è auto- 
rizzato a utilizzare gli SMS 
per avvertire le popolazio- 
ni, ad esempio, dell’immi- 
nenza di terremoti ed inon- 
dazioni. Visto che i sondag- 
gisti spiegavano che la mag- 
gior parte degli elettori di 
Forza Italia non avrebbe vo- 
tato per altri partiti ma sì sa- 
rebbe astenuta Berlusconi 
ha pensato bene di spende- 
re una decina di milioni di 
euro non suoi per diminuire 
1 danni di questa catastrofe. 
L’invito a non astenersi, 
benché arrivato a tutti, era, 
in realtà, diretto solo agli 
elettori di Forza Italia in 
procinto di astenersi che, 
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La Risoluzione 1546 del- 
lo scorso 8 giugno, presen- 
tata dopo quattro stesure da 
Romania, Regno Unito e 
Usa, è stata adottata al- 
l’unanimità dai 15 membri 


del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite. Essa 
riformula lo status interna- 
zionale del conflitto irache- 
no, legandolo strettamente 
alle norme del diritto inter- 


nazionale e del diritto inter- 
nazionale umanitario, pur 
senza sciogliere l’intricata 
pretesa americana di non 
considerare 1 terroristi come 
soggetti combattenti ai quali 


vanno applicate le garanzie 
previste dalle Convenzione 
di Ginevra (e figuriamoci ai 
civili non combattenti sicu- 
I punti salienti della Ri- 


ONU benedice l'occupazione 


soluzione concernono la 
presa d’atto della formazio- 
ne di un Governo ad interim 
che sostituisce il Consiglio 


ci continua a pag. 5 
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George Bush è venuto in 
Italia, in veste formale, per 
celebrare il contributo dato 
dagli statunitensi alla guer- 
ra contro il nazifascismo, 
partecipazione assai tardiva 
(1943) motivata da interes- 
si economico strategici non 
più prorogabili, mentre, nel- 
la sostanza, le ragioni della 
sua visita toccavano ben al- 
tro: le nuove funzioni stra- 
tegico militari della peniso- 
la italica. 

I tour, come quelli nel- 
l’Est europeo di pochi mesi 
orsono, non sono mai fatti a 
“vuoto”: i fasti celebrativi 
coprono accuratamente 1 re- 
troscena operativi e d’azio- 
no. 

L'Italia con molta proba- 
bilità diventerà il nuovo 
baricentro della flotta nava- 
le Statunitense. 

Sembra, ma lo diamo per 
certo poiché sono diverse le 
fonti sia civili che militari 
che lo confermano, che il 
comando della US Navy 


verrà trasferito dalla palaz-. 


zina vittoriana di North Au- 
dley Street di Londra a Na- 
poli, unificandosi con il 
Quartier generale delle For- 
ze Navali del Sud Europa. 
Le ragioni di questa ri-loca- 
lizzazione sono ai più note: 
cambiano i luoghi dei con- 
flitti e, di conseguenza, va- 
riano le dislocazioni milita- 
ri atte supportarli. 

Sono le stesse ragioni per 
cui gli statunitensi non con- 
siderano più rivelante, dal 
punto di vista strategico, 
una presenza militare mas- 
siccia in territorio tedesco. 
Il fronte NATO si è allarga- 
to sensibilmente ad Est ed è 
là che si colloca la nuova 
frontiera e la nuova e mas- 
siccia presenza militare. 

La US Navy, forte di ol- 
tre 1500 soldati, stazionava 
nei mari del Nord perché 
doveva fronteggiare l’altret- 
tanto potente flotta sovieti- 


«ca: la calotta artica serviva 


a nascondere le operazioni 
dei micidiali sommergibili 
carichi di armi nucleari. 

A seguito di questi cam- 
biamenti la VI flotta che at- 
tualmente è di stanza a Na- 


=~ poli — Gaeta si sposterà a 
i Taranto, altro centro milita- 


re nevralgico, dove a fian- 
co della nuovissima base 
Nato di Chiapparo, che ver- 


. © rà inaugurata tra poco, do- 


vrebbe sorgere presso l’at- 
tuale porto commerciale la 
nuova base USA. La profon- 
dità delle acque del porto 
commerciale creerebbero, 
infatti, meno problemi agli 
attracchi delle portaerei. 

Il piano strategico degli 
Stati Uniti ha però l’obiet- 
tivo di ridisegnare il pano- 
rama delle servitù militari 
presenti in Italia. 

Il canale di Camp Darby, 
dedicato al carico ed al tra- 
sporto di materiale militare 
presente nei ioro depositi, 
verrà raddoppiato per di- 
mezzare i tempi delle ope- 
razioni, mentre nella base 
de La Maddalena verrà pre- 
visto un ampliamento per 
accogliere i sommergibili 
nucleari di Santo Stefano 
dediti, tra gli altri, a compi- 
ti di intelligence. — 

In questa logica di inter- 
vento rapido in Medio 
Oriente verranno potenzia- 
te le basi di Catania - Sigo- 


L'Italia: una gigantesca 


portaerei per Bush & C. 


nella, come ponte aereo e di 
Solbiate Olona, a ridosso 
della Malpensa a Milano, 
per le truppe di terra. 

Ci troveremo, a breve, di 
fronte ad una grande auto- 
strada militare che colleghe- 
rà velocemente le tre basi: 
Milano — Solbiate Olona, 
Livorno Camp Darvby e 
Catania- Sigonella. 

Alcuni addebitano a Za- 
patero il cambio di sede 
operativa della Us Navy un 
tempo assegnata alla Spa- 
gna. 

Può essere che per ‘ripic- 
ca” sul ritiro delle truppe 


dall’Iraq l’amministrazione — 


americana abbia deciso in 
tal senso, ma non credo che 
questa sia la ragione prin- 
cipale:.. 

Innanzitutto perché la 
ridislocazione della US Na- 


complessivo che come ab- 
biamo visto tocca le princi- 
pali arterie della comunica- 
zione militare in Italia. 

Secondariamente perché 
l’alleato di ferro Berlusconi 
è in procinto di lasciare la 
poltrona principale e chi ra- 
giona in termini di prospet- 
tiva militare di medio peri- 
odo non può in alcun modo 
vincolarsi ad una o all’altra 
coalizione. 

In terzo ed ultimo luogo 
sia i socialisti spagnoli che 


i centrosinistri italiani sono 


alleati assai affidabili del- 
l’amico americano e lo han- 
no dimostrato in più occa- 
sioni. 

Possiamo forse pensare 
che se di spostamento si è 
trattato, questo è tutto inter- 
no alle logiche di interven- 
to militare rapido e diretto 
sul territorio mediorientale 


e che la scelta italiana può 
essere stata fatta solo in 


parte come redistribuzione 


di denaro e di poteri. 

Lo Stivale da avamposto 
del blocco militare occiden- 
tale diventerà sempre di più 


una portaerei semimobile. 


delle future aggressioni mi- 
litari: un paese devastato da 
speculazioni di ogni sorta, 
soffocato in ogni sua parte 
da stringenti logiche belli- 
che e militari, controllato in 
ogni sua forma. 

Per questo penso che o 


‘riprendiamo ad essere pro- 


tagonisti dei nostri destini, 
ad essere fautori di una pro- 
gettualità di trasformazione 
radicale che non sia mino- 
ritaria, a costruire luoghi e 
modalità di opposizione re- 
ale all’imbarbarimento bru- 
tale dei nostri tempi oppure 


già oggi è 


Anche per questo occor- 
re ragionare sugli strumenti 
e sui metodi di lotta: il ne- 
mico che abbiamo di fron- 


te, il capitalismo statuale 


militarmente organizzato, 
dispone di mezzi di distru- 
zione di massa terrificanti e 
detiene i principali canali di 
diffusione e di persuasione 
ideologica, nonché una no- 
tevole capacità di organiz- 
zazione e di gestione della 
produzione, naturalmente 
secondo i suoi criteri. 

Superarlo e sconfiggerlo 
è possibile, ma sarebbe stu- 
pido se lo facessimo tentan- 
do di replicare con le stesse 
forme, in piccolo e male, 
che il sistema di dominio si 
è dato, anche perché sono 
forme che producono morte 
e distruzione. 


Pietro Stara 


vy prevede un progetto 


troppo tardi. 


Un costoso spot 


Lo ammettiamo, un sospiro di sollievo l’abbiamo tirato 
anche noi. Perché davvero, con ’sta storia degli ostaggi, 
non se ne poteva più! 

Tre di loro sono tornati, sani, salvi e palesemente pa- 
sciuti, a far danni in patria smettendola, se non altro, di 
infastidire quei poveri iracheni, che devono quotidiana- 
mente convivere con ben altri problemi che non quello della 
“sorte dei nostri connazionali”. E poco importa, in fin dei 
conti, se il loro rilascio ha coinciso, chi l’avrebbe mai 
detto?, con la fine della campagna elettorale. Del resto, a 
quanto pare, non è che questo ennesimo coup de théâtre 
sia servito molto all’immagine del presidente del Milan. 

Qualche considerazione, comunque, su come si sia ar- 
rivati alla loro liberazione, va ugualmente fatta, anche 


perché, ancora una volta, si è cercato di far passare come - 


credibili le storie più inverosimili. 

Dato per scontato che in Iraq, ma non solo là, non si 
muove foglia che l America non voglia, è apparso eviden- 
te, fin da subito, che l’impostazione palesemente “contrat- 
tualistica” degli italiani, ansiosi di non ritrovarsi con qual- 
che morto in più alla vigilia delie elezioni, andava a scon- 
trarsi con la dovuta “fermezza” degli yankees, i quali non 
potevano certo avallare ufficialmente alcuna trattativa: do- 
vendo piangere ogni giorno qualcuno dei loro, è chiaro 
che se ne strafreghino della sorte dei nostri tre sfigati. 
Questo, evidentemente, ha messo i bastoni fra le ruote a 
Berlusconi e accoliti costringendoli a percorrere, tanto per 
cambiare, strade contorte ed equivoche nelle quali eserci- 
tare, più appropriatamente, le loro connaturate doti 
peripatetiche. Questo spiega, ad esempio, come inizial- 
mente Barbara Contini, governatrice di Nassiriya, avesse 


parlato di un riscatto, e come il premier avesse fatto cir- 


colare la voce che il riscatto l’avrebbe tirato fuori lui stes- 
so dalle sue tasche. Ingenuità e pataccaggine che non sono 
certo piaciuti al Pentagono, tanto è vero che sulla Contini 
è poi calata una pesantissima e perdurante coltre dopo un 
periodo di sovraesposizione mediatica, mentre il Cavalie- 
re ha dovuto invocare il silenzio stampa sull’intera vicen- 
da. E non osiamo pensare a quanto debba essergli costato, 
questo silenzio. E qui, dunque, si è dato inizio all’ennesi- 
ma rappresentazione della commedia all’italienne. Con 
schiere di intermediari, alcuni in perfetta buona fede, altri 


ansiosi di conquistarsi un piccolo palcoscenico nel quale . 
quanti medicinali o viveri potrebbero essere destinati al- 


sfogare le proprie isterie, altri ancora impegnati a cavare 
faticosamente la castagne dal fuoco a un esecutivo in evi- 
dente danno di immagine. 

La storia è abbastanza nota per non doverla riassumere 
più di tanto. Da una parte Emergency, inutilmente impe- 
gnata a trovare una soluzione la più “limpida” e meno equi- 
voca possibile, e quindi in evidente rotta di collisione (con 
relativi boicottaggi) con tutti gli altri, dall’altra parte i 
faccendieri ufficiali, anche se non coordinati fra di loro. 


Gli strilli volgari con i quali il commissario straordinario 
della Croce Rossa italiana Maurizio Scelli ha cercato di 
coprire l’evidente fallimento del proprio ruolo, troppo ap- 
piattito, in Iraq come in Italia, su posizioni militariste e 
gerarchiche per potersi proporre come umanitario, stanno , 
a dimostrare come i Servizi, in evidente concertazione con 
l’intelligence statunitense, hanno preso decisamente in 
mano la situazione. Facendo così fallire, dietro alla fac- 
ciata dell’eroico e spettacolare blitz militar, ogni altra so- 
luzione che non fosse quella di mascherare i remunerativi 
contatti ufficiali degli emissari ce con i rapitori 
dei tre mercenari. 

Così quella che è stata solo una sceneggiata (apposta- 
menti, elicotteri, irruzione, sfondamenti di porte, arresti, 


| cesoie, lacrime e americanate varie) concertata con dei 


sequestratori decisamente propensi a non considerare il 
denaro come sterco del diavolo, è potuta apparire come la 
drammatica operazione che ha permesso di salvare i “no- 
stri ragazzi”. Il fatto poi che gli esecutori materiali di que- 
sto spot fossero statunitensi e non italiani, avrà anche il 
risultato di sottrarre le indagini alla giustizia italiana. Per 
il valore che diamo alla nostra magistratura potrebbe an-. 
che non sembrare un gran danno, ma comunque anche 
questo particolare la dice lunga sulla oculata pianificazio- 
ne di tutta l’operazione. 

Si parla, e le relative smentite sembrano fatte apposta 
per non smentire, di nove milioni di dollari (diciotto mi- 
liardi di lire) pagati dal nostro governo per concludere la 
faccenda. E si parla anche di un attivismo, per salvare 
queste tre vite di (s)ventura, che non trova certo riscontro 
nella soluzione di problemi ben più gravi ed urgenti. Non 
intendiamo elencare delle priorità sul tipo, ad esempio, di 


l’Africa con quella montagna di soldi. Le troveremmo de- 
magogiche e a buon mercato, però non possiamo non chie- 
derci quante tonnellate di armi, di nuovi strumenti di mor- 
te, compreranno i rapitori con tutti quei dollari. E poi, do- 
vremo forse dare ragione, noi anarchici, al vecchio presi- 
dente Mao, quando parlava di morti (e vite) leggere come 
una piuma e morti (e vite) pesanti come un macigno? 
Massimo Ortalli 


“In quei 78 giorni d’in- 
ferno, che non ho perdona- 
to e mai perdonerò alla Na- 
to, abbiamo tentato di pro- 
teggere i neonati con le gar- 
ze e il bicarbonato di sodio. 
I neonati sono la fascia più 
a rischio rispetto all’inqui- 
namento chimico, proprio 
perché non hanno ancora 
sviluppato il sistema immu- 
nitario, perciò temo per la 
sorte di questi bambini, ve- 
nuti al mondo a due passi 
dai luoghi dove le bombe 
hanno provocato nubi tossi- 
che. Purtroppo, per loro non 
abbiamo fatto quasi nulla, 
servirebbe un’indagine epi- 
demiologica, controlli a tap- 
peto sui soggetti più a ri- 
schio senza aspettare di vi- 
sitarli quando sono già am- 
malati. Per tutto questo 
avremmo bisogno di mezzi 
che non abbiamo”. Queste 


le dichiarazioni di Milica. 


Magdeski , ginecologa al- 
l’ospedale di Pancevo, dopo 
i bombardamenti che colpi- 
rono alcune città serbe du- 
rante la guerra “umanitaria” 
der 99. 

Pancevo è una città della 


Serbia di circa 130.000 abi- . 


tanti, situata a 17 km a 
nord-est di Belgrado, nella 
quale avevano sede nume- 
rose industrie. Proprio l’a- 
rea industriale fu oggetto di 
ripetuti attacchi da parte 
delle forze della Nato. 

Di rilevante importanza 
era il centro petrolchimico 
(paragonabile, per tipologia 
produttiva, a quello di Por- 
to Marghera), composto da 
una raffineria, una fabbrica 
di fertilizzanti ed una di ma- 
terie plastiche. Gli edifici 
residenziali più vicini si 
trovavano a 150 m dalla 
zona industriale. 

Come effetto di quei 
bombardamenti si ebbe, tra 
l’altro, il rilascio nell’am- 
biente di 2100 tonnellate di 
dicloro etilene, composto 
altamente tossico che attac- 
ca in particolare il fegato e 
i reni, 250 tonnellate di am- 
moniaca, 8 tonnellate di 
mercurio e 460 tonnellate di 
CVM (cloruro di vinile mo- 
nomero) e, ancora, altre so- 
stanze originatesi durante 
gli incendi. 

Si stima che la distruzio- 
ne della raffineria abbia de- 
terminato la combustione di 
circa 80.000 tonnellate di 
petrolio e suoi derivati. Du- 
rante uno di questi bombar- 
damenti, il 18 aprile, si rese 
necessario evacuare 80.000 
abitanti di Pancevo e dintor- 
ni a causa del formarsi di 
una nube tossica levatasi 
dagli impianti colpiti. E sta- 
to stimato che, in conse- 
guenza di questi bombarda- 
menti, ci sia stato il rilascio 
in atmosfera, nei terreni e 
nei fiumi di diossine e altre 
sostanze tossiche e cance- 
rogene che hanno avvelena- 
to l’ambiente e determinato 
conseguenze sanitarie a tut- 
t'oggi non completamente 
note negli abitanti di quel 
territorio, si ritiene che gli 
effetti negativi perdureran- 
no nei prossimi anni. 

Il cloruro di vinile mono- 
mero (CVM) usato per pro- 
durre materie plastiche è 
una pericolosa sostanza in- 
quinante e cancerogena. 
Può anche provocare danni 
al cervello e al fegato, oltre 


leri le bombe, oggi i morti 


Non c’è vergogna tra i criminali in divisa! 


che ai feti con gravi defi- 
cienze alla nascita. Un rap- 
porto dell’UNEP (United 
Nation Environment Pro- 
gram) afferma che un livel- 
lo di saturazione di una par- 
te per milione (1mg per li- 
tro di aria) di CVM nell’aria 
è sufficiente per procurare 
cancro al fegato, o essere la 
causa di tumori al cervello 
e attaccare il sistema nervo- 
so. i 
«A Pancevo la saturazio- 
ne raggiunse il valore di 11 
parti per milione (dal sito 
dell’Osservatorio dei Bal- 
cani) 

Subito dopo la diffusio- 
ne delle sostanze nocive 
venne proibito l’uso degli 
ortaggi coltivati a Pancevo 
e i test mostrarono che il 
dicloro etilene era penetra- 
to in profondità nel sotto- 
suolo, fino a quasi raggiun- 
gere le falde freatiche che 
riforniscono di acqua la cit- 
taso 

Come rimedio urgente, in 
un’area P UNEP ha rimosso 
80 cm di terreno superficia- 
le per raccogliere il mercu- 
rio liberato dal bombarda- 
mento, ma purtroppo quasi 
8 tonnellate di mercurio era- 
no già finite nel Tamis, un 
affluente nel Danubio. 

Dai dati pubblicati si 
scopre che a Pancevo nel 
2000 sono morte 1200 per- 
sone invece delle 600 che 
mediamente decedevano 
annualmente negli anni ‘90, 
prima delle bombe della 
NATO. Nel 2002 i dati sul- 
la mortalità indicano un ul- 
teriore aumento della mor- 
talità del 20%. 

II veterinario in pensio- 
ne Vladimir Deanovic, del- 
l'Assemblea per l’ecologia 
di Pancevo, all’epoca dei 
fatti dichiarava: “la nostra 
zona era già il punto nero 
ambientale del paese, per la 
concentrazione di industrie 
inquinanti, con percentuali 
di morti per cancro da tem- 
po elevate. Ma niente che si 
possa paragonare a quel che 
ha provocato la Nato. La 
nube nera a sud, dopo le 
bombe di metà aprile, è du- 


rata 7 giorni. La catastrofe. 


si è evitata solo grazie al 
vento.” 

I metodi di guerra adot- 
tati determinarono una im- 
mediata denuncia per crimi- 
ni di guerra, da parte del 
governo Milosevic alla cor- 


te dell’Aja, nei confronti 


degli stati che parteciparo- 
no ai bombardamenti Nato, 
Italia compresa. Secondo il 
veterinario di Pancevo, pe- 
rò: “E inutile. Le regole, la 
giustizia, non valgono, è 


«ben evidente”. 


Non si sbagliava, visto 
che di questi eventi si è per- 
sa rapidamente traccia; gli 
organi della propaganda di 


stato si sono ben guardati 
dall’approfondire la que- 


stione. 
E sul sito di reporter as- 
sociati che abbiamo invece 


ritrovato, recentemente, un 
articolo di Michel Chossu- 
dovsky che ci pare interes- 
sante perché riaccende un 
faro sul teatro della “guerra 
umanitaria” del governo 
D’Alema. 

La catastrofe ambientale 
di Pancevo non fu né il ri- 
sultato di un “danno colla- 


terale” né un caso di negli- 


genza. La prova è schiac- 
ciante: la NATO fece salta- 


re in aria, intenzionalmente 
e meticolosamente contai- 
ner di sostanze chimiche 
tossiche con l’obiettivo di 
creare un inferno ecologi- 
CO 
La sorveglianza aerea e 
l’utilizzo d'immagini termi- 
che satellitari non sono sta- 
te utilizzate soltanto per 
bloccare l'industria petrol- 
chimica slava, ma anche, 
consapevolmente, per gene- 
rare un disastro ambientale. 
All’inizio del conflitto, 


gli operai dell’impianto fu- 


rono impegnati nella rimo- 


zione dei materiali tossici, 


svuotando molti grandi ser- 
batoi e container di sostan- 
ze chimiche, soprattutto al 


fine di evitare i rischi di 


“danni collaterali”. 

Le tecnologie che utiliz- 
zano le radiazioni dell’in- 
frarosso possono captare 
differenze di temperatura di 
0,1 gradi, consentendo di 
“classificare” e distinguere 
facilmente i container pieni 
da quelli vuoti. Le immagi- 
ni satellitari termiche furo- 
no trasmesse dal Centro ae- 
reo di operazioni combina- 
te (CAOC) di Vicenza, Ita- 
lia, dove furono decisi gli 
attacchi dei bombardieri. 

Gli strateghi NATO sa- 
pevano bene quali container 
erano stati svuotati e quali 
rimasti pieni, possedevano 


inoltre informazioni detta- 


gliate sulla disposizione 
dell’impianto, pensato e re- 
alizzato da una multinazio- 
nale edile americana, la 
Foster Wheeler (un’impre- 
sa specializzata nella co- 
struzione di impianti petrol- 
chimici). Cas 

I raid aerei sul comples- 


so Pancevo iniziarono il 4 
aprile 1999 e continuarono 
inesorabilmente fino al 7 
giugno (gli accordi per il 
termine delle ostilità erano 
stati firmati il 2 giugno) 

La NATO ha selezionato 
scrupolosamente i contai- 
ner, le cisterne e i serbatoi 
che contenevano ancora so- 
stanze tossiche. Secondo il 
direttore dell’impianto pe- 
trolchimico, la NATO non 


Jti 


ha colpito nemmeno un con- 
tainer vucto: “Non è stato 
un caso, ha scelto di colpi- 
re quelli pieni e le sostanze 
chimiche si sono riversate 
nel canale che sfocia nel 
Danubio mentre le fuoriu- 
scite di dicloro “etilene 
(EDC) hanno contaminato 


10 ettari di terreno nelle vi- 


cinanze dell’impianto. Otto 
tonnellate di mercurio sono 
finite nel terreno e nelle ac- 
que”. Anche l’impianto per 
il trattamento delle acque 
venne bombardato, contri- 
buendo così ad aggravare 
l’impatto ecologico. 

Tali eventi vengono con- 
fermati da una relazione del 
Centro Ambientale Regio- 
nale -per l’ Europa Centrale 
e Orientale (CRE). 

La NATO si aspettava 
che, bombardando senza 
scrupoli Pancevo e altre 
zone abitate da civili, il ri- 
sultato sarebbe. stato di in- 
timidire Belgrado forzando- 
la ad accettare l’ Accordo di 
Rambouillet, compresa la 
famigerata Military Appen- 
dix che, essenzialmente, 
garantiva alla NATO il di- 
ritto di occupare tutta la Ju- 
goslavia. 

Gli esperti del Program- 
ma ambientale delle Nazio- 
ni Unite (UNEP), oltre ad 
altri gruppi, visitarono suc- 
cessivamente l’impianto 
Pancevo. | i 

La relazione dell’ UNEP 
tralascia però gli effetti am- 
bientali causati dai bombar- 
damenti, mentre sottolinea, 
nelle sue conclusioni prin- 
cipali, che Pancevo e altri 


impianti petrolchimici del- 
paese erano già un rischio 
ecologico, ancor prima dei 


bombardamenti, a causa del 
basso livello degli standard 
ambientali. 

La relazione UNEP co- 
pre la NATO, minimizza la 
serietà della catastrofe am- 
bientale, mentre biasima 
(senza fornire prove) le au- 
torità slave. Il supporto 
del’ UNEP alla legittimità 
dell’ operato dell’alleanza 
militare occidentale, arriva 
a fargli contraddire le sue 
stesse scoperte oltre quelle 
di altri studi scientifici, 
compresi quelli del Regio- 
nal Environment Center per 
l'Europa Centro-orientale 


(CRE) realizzati per la Co- 


munità Europea. 

Gli italiani? Brava gente 
si sa, fondamentalmente 
buoni d’animo, tanto che il 
21 maggio 2002 a Ravenna 
è stato firmato un protocol- 
lo d’intesa tra UNOPS 
(l’agenzia per lo sviluppo 
dell?’ ONU), Provincia di 
Ravenna e Municipalità di 
Pancevo che fissa i punti di 
un’intesa che ha come sco- 
po l’installazione di una rete 
di monitoraggio per valuta- 
re la qualità ambientale del 
territorio di Pancevo. La 
bontà del progetto “raven- 
nate” ha convinto anche il 
Comune di Venezia, e un 
consorzio di imprese da 
questo coordinato, a contri- 
buire con ulteriori 100 mi- 
lioni di lire - raddoppiati da 
UNOPS - così da permette- 
re di aggiungere alle appa- 
recchiature previste dal pro- 
getto, altri strumenti per in- 
dagare la presenza degli 
inquinanti nell’aria di Pan- 
cevo. Un bel risarcimento 
dato che solo i danni mate- 
riali causati dai “top gun” 
che decollavano dalle basi 
italiane sono stimati nell’or- 
dine di oltre un miliardo di 
dollari. 

Per concludere con un ri- 
ferimento all’attualità della 
guerra in Iraq, è triste con- 
siderare che si debba assi- 
stere alla rappresentazione 
propagandistica di una so- 
cietà intrisa di patriottismo 
e militarismo, dove la reto- 
rica esalta la “fierezza con 
cui sa morire un italiano” 
mentre il tricolore sventola 
davanti ai mercenari della 
sicurezza, che vengono ac- 
colti come eroi. 

Non esiste alcuna sicu- 
rezza invece per le vittime 
innocenti di tutte le guerre, 
non esiste dignità per que- 
gli individui che hanno com- 
messo l’errore di nascere e 
vivere nella città di Pancevo 


proprio quando i governi 


degli stati organizzati nel 

trattato Nord Atlantico 

svolgevano la loro azione 
umanitaria. 

MarTa 

1 http://www.grid.unep.ch/ 


btf/missions/july/experts/- 


petroch.html (alcune fotografie) 
http://www.grid.unep.ch/ 
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$ Agli anarchici 
abruzzesi 


Data la presenza di compagni 
più o meno ben distribuita sul 
territorio regionale e conside- 
rata la voglia e la voiontà di 
alcuni di essi a “rimboccarsi le 
maniche” per continuare sia a 
propagandare che a rimanere 
attivi all’interno dei variegati 
movimenti locali, chi scrive ha 
l'intenzione di rilanciare l'invito 
ai gruppi e alle individualità 
interessate per formare un 
iniziale coordinamento tra gli 
anarchici abruzzesi. Pregherei 
dunque i compagni, i giornali, 
le riviste, ed i “fogli” che 
riceveranno questo comunica- 
to di renderlo pubblico. 

Una volta contato il numero 
degli interessati si provvederà 
ad organizzare un incontro 
durante il quale si discuterà 
delle attività fin ora svolte, 
della partecipazione e dei 
rapporti esistenti tra gli 
anarchici e le altre forze 
presenti nei movimenti locali, 

‘ delle aspettative, dell'attività di 
propaganda, dei rapporti e 
delle collaborazioni con 
compagni e gruppi delle altre 
regioni, dell'isolamento politico 
e geografico che molti 
compagni vivono ed infine 
della necessità o meno di un 
coordinamento. proyinpiala o) 

` regionale. 

Se la proposta verrà accettata 

e se l'esito dell'incontro sarà 

positivo si potrà proseguire 

organizzandone altri nei luoghi 
in cui gli aderenti avranno la 
possibilità di farlo, potenzian- 
do la distribuzione di materiale 
controinformativo, provveden- 
do alla creazione di un nostro 

“foglio”. anarchico, ridiscutendo 

i nostri rapporti con le altre 

forze della sinistra, quella che 

è la nostra posizione ed il 

nostro contributo all’interno del 

Movimento, quella che potrà 

essere la nostra incidenza 

politica sul territorio. (...) 

L'obbiettivo è quello di 

proseguire il cammino 

intrapreso in modo più 
organizzato e più partecipato, 

rinforzando i legami con i 

gruppi e le federazioni delle 

regioni vicine, creando i 

presupposti per costituire una 

Federazione regionale, ed 

infine aderire alla Federazione 

‘Anarchica Italiana. 

per contatti: 
centrostudi aq@hotmail.com 
Edoardo 


Pontremoli: 
assemblea 
antimilitarista 


Domenica 27 giugno convoca- 
zione dell’Assemblea Antimili- 
tarista a Pontremoli in via 
Mazzini 11 ore 10. 
Comunicare in anticipo la 
propria presenza affincheé sia 
possibile prenotare il pranzo 
da un compagno della zona. 
Info: 3338465884 Marco 
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con la loro consueta intelli- 


genza, avrebbero interpreta-. 


to la cosa con “Guarda, 
Berlusconi si è ricordato di 
me, votiamolo!”. 

Visto che siamo in tema 
di sondaggi è interessante 
notare che Forza Italia ha 
commissionato, a inizio giu- 
gno, un sondaggio riserva- 
tissimo per sapere quanti 
voti in più avrebbe preso se 
gli ostaggi italiani in Iraq 
fossero stati liberati la set- 
timana prima delle elezioni. 
La cosa strana è che non 


c’era anche una domanda su 


quanti voti avrebbe preso in 
meno se gli ostaggi fossero 
stati uccisi, curiosità che 
sarebbe stata più che legit- 
tima, visto che il sondaggio 
è stato fatto il 5 giugno e la 
notizia dello stesso è circo- 
lata (anche su Internet) la 
mattina del 7 giugno. Gli 
ostaggi sono stati “liberati”, 
incredibilmente senza spa- 
rare un colpo, l’8 giugno. 
Per quelli che credono a 
queste cose, la risposta del 
sondaggio è stata che avreb- 
be Po 11,5% di voti LI 


più. 
Le elezioni sono però un 


sondaggio fatto meglio dei 


tanti commissionati dal Ca- 
valiere in queste settimane. 
Ed il sondaggio non ha dato 
i risultati che sperava. I rap- 
porti di forza all’interno del 
governo si sono modificati 
a suo sfavore. La vulgata 
preelettorale diceva che, se 
AN e UDC avessero avuto 
più voti di Forza Italia si 
sarebbe andati alla crisi di 
governo e così non è stato, 


Berlusconi probabilmente 


rimarrà in sella, ma qualche 


.. cambiamento lo dovrà fare. 


Probabilmente Tremonti fi- 
nirà a fare il commissario 
europeo al posto di Monti. 
È anche probabile che qual- 
che vecchio democristiano 
tipo Scajola ritorni in auge 
in Forza Italia, vista l’inca- 
pacità conclamata di Bondi 
e Cicchitto di intrattenere 
rapporti con la chiesa cat- 
tolica, mai silente come in 
queste elezioni. 

Un vecchio adagio anar- 


chico recita “Votando si 


sceglie il colore delle pro- 
prie catene!” e, visto come 
sono andate queste elezio- 
ni, possiamo dire che si pas- 


sa da un azzurro-verde ber- 


lusconianleghista a un bian- 
co-grigio follianfiniano. 
L’altro trombato, sull’al- 
tro fronte, è D’Alema. Il 
progetto del listone è falli- 
to (con un Berlusconi mes- 
so così male è riuscito a 
pareggiare: complimenti!). 
Gli ulivisti con l’elmetto 
hanno perso voti a sinistra 
e non li hanno presi al cen- 
tro. I mal di pancia del 
correntone si cominciano a 
far sentire e se D’Alema 
dovesse insistere su questa 
linea, potrebbero arrivare 


addirittura a una scissione. 


su una prospettiva di una 
confederazione di sinistra 
con Verdi e PCDI e, even- 
tualmente, Rifondazione. Il 
vero vincitore, a sinistra, è 
Veltroni, probabile futuro 
candidato alla Presidenza 
del Consiglio (con Prodi, 
che comunque non ne esce 
bene, candidato alla Presi- 
denza della Repubblica). 


Europa: urne desert 


Ci sono stati anche alcu- 
ni trombati di minore impor- 
tanza. Uno sono i girotondi, 
schierati con Di Pietro che, 
quando si era candidato da 
solo alle politiche aveva 
preso quasi il 5% e con loro 
neanche il 2%. Dopo esse- 
re rimasti delusi per la scel- 
ta bolognese di Cofferati, 
quest’insuccesso elettorale 
dovrebbe rappresentarne il 
requiem definitivo. Una ci- 
tazione particolare in que- 
sto schieramento la merita 
Achille Occhetto, uno dei 
pochi politici (l’altro è Ma- 
riotto Segni), ad avere dei 
consensi elettorali negativi: 
se si presenta con qualcuno, 
questo inevitabilmente per- 
de voti. 

L’altro trombato è stato 
Mastella che, imbarcato 
Martinazzoli, resuscitato 
Cirino Pomicino, pensava di 
recuperare il consenso per- 
so al centro dal listone. Non 
c’è riuscito ed è ormai pron- 


to a rientrare nell’ UDC, ma- 
gari per sostituire la Lega 
prossima all’uscita. 
L’ultima notazione ri- 
guarda il gustosissimo sipa- 
rietto televisivo messo in 
scena la sera dei risultati. 
Stavolta per non sconten- 
tare nessuno hanno anche 
dato dai risultati con una 
banda d’oscillazione del 
3%, che, in un paese dove 
si vincono o si perdono le 
elezioni per 1 o 2 punti, è 
tantissimo. Se a questo ci 
aggiungiamo che ognuno si 
sceglie le elezioni prece- 
denti con cui fare il confron- 
to (le politiche, no le scor- 
se europee, no quelle in cui 
mi hanno nominato capo- 


classe a scuola, ecc.), fini-. 


sce sempre che, come da 
tradizione, tutti si proclami- 
no vincitori. Visto il delu- 
dente andamento dei partiti 
maggiori delle due coalizio- 
ni si è assistito all’interes- 
sante variante in cui ogni 


schieramento proclamava la daggio! 
sconfitta dell’altro. 


Gran cosa questo son- Fricche 


Neocolonialism 


La resistenza irachena si connota sempre di più come 
guerra anticoloniale; come tale può certamente trovare 
degli accordi con la potenza occupante, ma non tali da 
permettere a quest’ultima di mantenere il paese nella con- 
dizione di colonia. Qualsiasi sia la soluzione che gli USA 
(più probabilmente la nuova amministrazione) proverà a 
proporre alle forze della resistenza irachena per venire 
fuori dal pantano, questa dovrà contenere la modificabilità 
della Costituzione e l’abdicazione dello statuto iper 
liberista delle ricchezze nazionali. 

Risulta del tutto chiaro come, in questa situazione, è 
difficile che gli USA trovino il consenso dei paesi europei 
e della Russia per imbellettare l'occupazione del paese 
innalzando la bandiera dell’ONU a coprire quella a stelle 
e strisce senza però mutare il regime di governo del pae- 
se. Dal momento che solo un governo iracheno effettiva- 
mente indipendente potrebbe garantire a europei, cinesi e 
russi di rientrare in gioco nello sfruttamento delle risorse 
energetiche del sottosuolo e nella determinazione della 
direzione dei flussi finanziari dei petroldollari, non è 
pensabile che questi paesi accettino un cambiamento che 
non muti nulla a Baghdad. Francia, Germania e Russia 
hanno già fatto capire che l’abolizione del controllo ame- 
ricano sugli investimenti esteri è la condizione che li por- 
terebbe a gestire l’occupazione a fianco di Washington. 
Ottenuta ragione su questo punto non avrebbero problemi 
a ritenere del tutto valide le ragioni per le quali gli USA 
ritengono necessario mantenere 14 basi sul territorio 
iracheno, ed ovviamente troverebbero del tutto sensate le 
ragioni neocoloniali per le quali non esistono limitazioni 
al movimento dei capitali in Iraq. Questo con buona pace 
dei sostenitori della vocazione sociale dell’Europa e della 
differenza tra il capitalismo anglosassone e quello renano. 
Gli Stati Uniti, però, non sono nella possibilità di accetta- 
re l’apertura dell’Iraq ai propri concorrenti, e soprattutto 
a quei concorrenti che si siano rifiutati di appoggiare l’in- 
vasione e l’occupazione coloniale del paese. In un mondo 
sul quale dominano ma sul quale non hanno più alcuna 
egemonia, un comportamento del genere equivarrebbe al- 
l’ammissione del proprio declino e alla relativizzazione 
dei dominanti USA rispetto a quelli del resto del mondo. 

Sintetizzando, gli USA hanno di fronte a loro la scelta 
tra restare nel pantano iracheno sperando di ottenere una 


definitiva vittoria militare che distrugga la capacità della ‘ 


resistenza di tener loro testa, “cambogizzare” il conflitto 
invadendo la Siria e rischiando un incendio generale del 
Medio Oriente e una sconfitta di dimensioni omeriche, 
“irachizzare” il conflitto mettendo in piedi un governo 
dotato di un minimo di credibilità interna che si impegni a 


0, resistenza 
e fondamentalismo religioso. 


gestire la “sicurezza” (leggi guerra alla guerriglia) del 
paese, permetta loro di ritirarsi nelle proprie basi e di con- 
tinuare a controllare le risorse del paese. Naturalmente 
quest’ultima soluzione sembra la più sensata per Washin- 
gton ma sconta la difficoltà di trovare un interprete locale 
dal momento che i disponibili appartengono a un’oligarchia 
sputtanata fin dagli anni venti per la loro acquiescenza 
all’Impero britannico e la loro insaziabile voracità mafiosa, 


‘mentre quei soggetti che avrebbero la necessaria credibi- 


lità non sono disponibili a fungere da truppe coloniali per 
gli USA. Anche l’accordo con l’Iran, come abbiamo vi- 
sto, sembra non bastare... È probabile che, pressata dalle 
elezioni alle porte l’attuale amministrazione scelga di non 
scegliere, operando proclami roboanti e manovre puramen- 
te estetiche, mentre la probabile futura amministrazione 
Kerry dovrà prendersi l’onere di decidere per davvero. 
Quest’ultima, se ci sarà realmente, sarà un’amministra- 
zione di destra, ma dall’impostazione più realista sui rap- 
porti di forza e probabilmente più decisa a concedere qual- 
cosa alle parti sul campo pur di evitare quella che si profi- 
la come una sconfitta disastrosa. Cosa avverrà da qui a 
sei mesi, comunque, è tutto da vedere e gli americani non 
saranno gli unici attori di un gioco che si è rivelato molto 
più complesso di quanto non credesse la pattuglia di con- 
siglieri neoconservatori del presidente Bush. 


IL RUOLO DI AL QAEDA 

Per quanto riguarda la partita strategica che Washin- 
gton sta giocando in Iraq rispetto a quella parte delle clas- 
si dominanti arabe che hanno deciso di scontrarsi con gli 
USA al massimo livello per ottenere il controllo delle ri- 
sorse naturali dell’area e rendersi indipendenti dal con- 
trollo geopolitico e geoeconomico degli USA, si può dire 
che gli americani stiano perdendo punti anche lì. Se, in- 
fatti, l'influenza della rete islamica ispirata ad Al Qaeda 


‘ negli avvenimenti iracheni sembra essere minima e più mi- 


rata a cercare di mettere nell’angolo i rivali sciiti che a 
portare un contributo alla guerra contro le truppe della co- 
alizione, sul terreno principale di scontro, cioè 1’ Arabia 
Saudita, il fondamentalismo wahabita ha messo a segno 
un altro colpo di grande importanza attaccando un termi- 
nale petrolifero e uccidendo i tecnici stranieri che vi lavo- 
ravano. È del tutto evidente, oramai che la monarchia 
saudita non è più in grado di controllare il paese e che i 
fondamentalisti godono di protezioni ai livelli più alti del- 
la burocrazia militare del regno. Non diversamente si può 
dire per la situazione del Pakistan dove, dopo una farsesca 
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iracheno che aveva emana- 
to la bozza di Costituzione 
che dovrà reggere la socie- 
tà irachena. Tale importan- 
te testo non viene nemme- 
no citato, e ciò ha attirato 
le critiche curde, che vi leg- 
gono una diminuzione della 
propria autonomia in un re- 
gime quasi federale: la 1546 
non entra nel merito delle 
suddivisione futura della 
forma di regime, ma espli- 
cita nero su bianco l’integri- 
tà territoriale della sovrani- 
tà irachena. Del resto, la Ri- 
soluzione approva la forma- 
zione del governo ma non la 
sua configurazione, tanto 
per non scontentare i curdi 
e gli alleati europei, anche 
se la prima vittima di tale 
formulazione ambigua è 
proprio l’Onu e il suo segre- 
tario generale, nella figura 
del suo rappresentante spe- 
ciale che si è visto scaval- 
cato dagli Usa venendo vi- 
sti vanificati i suoi sforzi di 
mediazione imparziale (ai 
sensi del costume diploma- 
tico). AI momento in cui 
scrivo, infatti, funzionari 
amici dell’ex ministro degli 
esteri algerino Brahimi dan- 
no per imminenti le sue di- 
missioni dall’incarico, che 
poteva lanciarlo verso la 
successione a Kofi Annan 
avendo già dimostrato peri- 
zia in Afganistan senza 
scontentare nessuno. Sta- 
volta la posta è talmente 
alta che gli Usa non hanno 
esitato a sacrificarlo pur di 
indicare personalità a loro 
affini (se no prezzolate...). 

Il Governo ad interim che 
prenderà il potere sovrano 
al 30 giugno 2004 avrà pie- 
ni poteri sul territorio in 
condominio con la Forza 
multinazionale di combatti- 
mento che da potenza occu- 
pante viene legittimata qua- 
le esercito internazionale di 
sostegno alla difficile tran- 
sizione irachena, e come 
tale richiesta a mo’ di fin- 
zione dallo stesso governo 
presieduto da Ayad Allawi, 
lo sciita esule a libro paga 
della Cia. Il Governo chie- 
‘de la prosecuzione dell’oc- 
cupazione militare coordi- 
nando le proprie forze di 
sicurezza, tutte da costrui- 
re, con gli eserciti presenti, 
cui potranno affiancare i 
propri militari per operazio- 
ni di polizia interna e di lot- 
ta al terrorismo internazio- 
nale. Tutto ciò potrà essere 
revocato non appena lo ri- 
chiederà il governo ad inte- 
rim, o almeno riesaminato 
dodici mesi i a l’approva- 


ONU benedice l'occupazione 


zione della Risoluzione. Ma 
siccome la Forza multina- 
zionale dovrà anche provve- 
dere alla sicurezza del per- 
sonale delle Nazioni unite 
incaricato di appoggiare gli 
sforzi governativi per l’ im- 
plementazione di tutti i pas- 
saggi preliminari (non solo 
sicuritari) verso le elezioni 
generali parlamentari da te- 
nersi al più tardi entro il 31 
gennaio 2005 (il nuovo par- 
lamento varerà un reale go- 
verno eletto e preparerà la 
futura Costituzione con il 
futuro assetto di governo 
entro la fine del 2005), è 
altamente probabile che le 
potenze occupanti, magica- 
mente trasformate dalla 
1546, restino quanto meno 
a tutto il 2005. 

Il Governo ad interim 
torna in possesso dei magri 
(almeno per ora) proventi 
del programma Onu Oil-for- 
Food che gli Usa si erano 
accaparrati all’indomani 
dell’occupazione, ma solo 
entro i successivi dodici 
mesi potrà disporre libera- 
mente dei fondi provenienti 
dalla cooperazione interna- 
zionale nell’ambito dei pro- 
grammi di sostegno varati 
dall'Onu e dalle Conferen- 
ze internazionali, sul model- 
lo afgano, che si dovessero 
tenere. 

La Risoluzione infine in- 
tegra lo scambio di lettere 
tra il Premier Allawi e Colin 
Powell (invitando la Coali- 
zione dei volenterosi a pro- 
seguire generosamente il 
loro impegno in Iraq) e tra 
Colin Powell e il Presiden- 
te di turno dell’ Assemblea 
Generale dell’Onu in cui gli 
Usa garantiscono protezio- 
ne alla missione Onu (Una- 
mi) in Iraq militarmente ma 
anche economicamente (an- 
che se il testo estende tale 
contribuzione finanziaria ad 
ogni paese membro delle 
nazioni Unite). 

La Risoluzione non in- 
quadra la Forza multinazio- 
nale di combattimento sot- 
to l’egida del Cap. VII del- 
la Carta Onu, il che signifi- 
ca che non si tratta di ca- 
schi blu, né di un mandato 
ex novo ad una coalizione 
multinazionale che riceve 
appunto un mandato politi- 
co, bensì alla trasformazio- 
ne e rilegittimazione di una 
potenza militare già esisten- 


caccia all’uomo ordinata dal Presidente Musharraf nei ter- 
ritori tribali che il governo centrale di fatto non controlla 
il vice di Osama bin Laden, il medico egiziano al-Zawahiri 
è sfuggito a tutti i controlli fatti sia dai pakistani che dalle 
truppe americane dall’altro lato del confine in Afganistan 

Dal momento che la strategia della galassia del 


fondamentalismo islamico è 


è quella di prendere il control- 


lo dell’ Arabia Saudita per i suoi giacimenti petroliferi, e 
del Pakistan per il suo arsenale atomico, e che gli USA 
hanno occupato Iraq ed Afganistan anche per costringere 
questi due paesi a schierarsi in modo deciso a favore di 
Washington e. contro i settori ribelli delle classi dominanti 


arabe ed islamiche 


chiaro come gli ultimi avvenimenti 


mediorientali siano seguiti con crescente preoccupazione 
in tutta l’èlite politica, economica e militare degli Stati 


Uniti 


Giacomo Catrame 


te che si autoimpegna a co- 
ordinarsi con l’Onu e con il 


governo provvisorio irache- -' 


no. Si tratta del celebre 
compromesso tra chi vole- 
va mano libera unilaterale e 
chi voleva trasformare total- 


mente le truppe occupanti 
affidandone il comando ad 
una struttura militare diver- 
sa da quelle finora presen- 


ti, ossa togliendo il coman- 
do al Pentagono ed alla 


Casa bianca. 

Tale precedente della 
1546 indebolisce la già non 
florida immagine dell’ Onu: 
la legittimazione a posterio- 
ri di una occupazione mili- 
tare sarà senza dubbio.invo- 
cata in futuro, magari facen- 
dola passare come una cla- 
morosa marcia indietro del 
governo Usa che ritorna 
nell’alveo del multilaterali- 
smo. Invero, chi rompe paga 
ma i cocci sono degli altri, 
ossia delle Nazioni Unite, 


che potranno tenere sotto 


controllo gli Usa solo per 
quanto concerne la sicurez- 


‘za del personale Onu, ber- 


saglio lo scorso anno di un 
formidabile attacco che co- 
stò la vita all’Inviato spe- 
ciale di Annan, il brasiliano 
Collor de Mello, con recri- 
minazioni verso la mancata 
tutela delle forze di occupa- 
zione. 

Con la 1546 va via Bre- 
mer e arriva John Negro- 
ponte come ambasciatore 
Usa presso il governo ad 
interim, già noto per i suoi 
perversi servizi in America 
centrale nei famigerati anni 
780. Nulla cambia sul cam- 
po, anzi la sicurezza garan- 
tita dalle Forze multinazio- 
nali contro i terroristi stra- 
nieri, come precisa Allawi 
dovrebbe sottrarre lo sciita 
radicale Sadr dalle mire del- 
le potenze occupanti per 
rientrare nell’ambito di una 
dialettica interna al paese 
sia pure a furia di tritolo e 
kalashnikov. La cornice 
normativa internazionale 
resta una patina appiccica- 
ta sopra lo scontro sempre 
più feroce, ma probabilmen- 
te la metamorfosi dello sta- 
tus delle forze di occupazio- 
ne potrà consentire elegan- 
temente agli Usa di rimpiaz- 
zare qualche mela marcia 
troppo ossequiosa delle di- 
rettive del Pentagono per 


sostituire qualche generale 
da sacrificare sull’altare 
delle Convenzioni di Gine- 
vra per i fatti di Abu Ghraib 
(a cominciare dal coman- 


‘ dante in capo in Iraq, il gen 


Sanchez). 


Non credo che la 1546 
muterà nulla in fatto di uni- 
lateralismo americano, pro- 
pugnato a più riprese dal- 
l’attuale amministrazione, 
che del resto è una scorcia- 
toia di tempo rispetto all’ar- 
rogante multilateralismo 
dell’amministrazione demo- 
cratica di Clinton (Kosovo 
docet). L'Onu ne esce a 
traino di uno stato dei fatti 
che consente ai paesi recal- 
citranti europei di sanare 
una lacerazione con il part- 
ner d’oltre oceano, in cam- 
bio di non si sa che cosa. La 
sinistra moderata italiana 
ritorna ostaggio di una vi- 
sione liberale delle relazio- 
ni internazionali che ha fat- 
to rientrare dalla porta prin- 
cipale lo strumento militare 
della guerra (preventiva o 
meno poco importa in tal 
momento) solennemente 
buttato fuori all’indomani 
del secondo conflitto mon- 
diale. Incapace di vedere 
un’alternativa, si consegna 
ai realisti sinistri di ogni 


epoca e su ogni latitudine. 
La sinistra un tempo extra- 
parlamentare, un po’ meno 
moderata, ritorna a giocare 
il ruolo di ala sinistra, con- 
tribuendo a tenere un gioco 
dialettico all’interno di un 
Ulivo allargato proteso a 
cacciare Berlusconi, il qua- 
le usa spregiudicatamente 
ogni strumento di potere, 
infischiandosene di una de- 
ontologia governativa, ti- 
moroso di fare la fine di 
Aznar o di perdere clamo- 
rosamente consensi come 
Blair. 

Infatti, anche sul piano 
elettorale, per i placidi eu- 
ropei, è tutto da dimostrare 
che la guerra paghi in ter- 
mini di voti. Del resto, ne- 
gli Usa, mai la guerra è ar- 
gomento elettorale (i consi- 
gliori di Bush cercano sem- 
pre di orientare le conferen- 
ze stampe su problemi inter- 
ni al paese per far dipende- 
re l’esito delle elezioni di 
novembre da questioni eco- 


nomiche e sociali, piuttosto 


che dai temi militari inter- 
nazionali; e poi l’affluenza 
alle urne negli Usa è ridotta 
rispetto a quella della piat- 
taforma continentale, anche 
se Blair ha perso con una 
affluenza di poco più del 
40% degli elettori). 

Sul medio e lungo perio- 
do, in conclusione, la Riso- 
luzione 1546, ambigua 
quanto giusto per poter se- 
gnare un punto a ciascuna 


delle parti in campo, corre 


seriamente il rischio di fare 
la fine di tante altre risolu- 
zione dalle pie intenzioni, 
con l’aggravante di penaliz- 
zare oltremodo la popola- 
zione irachena, vittima ipo- 
crita del cinismo diplomati- 
co, degli equilibri intersta- 
tali, delle strategie di pote- 
re legali e illecite che si rin- 
saldano le une con le altre 
sulla pelle di uomini e don- 
ne, bambini e anziani. 


Salvo Vaccaro 
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Vetrina delle 
culture anarchiche 
e libertarie: 
edizione 2005-2° 


Il Cif ha deciso di realizzare 
nuovamente la manifestazione 
culturale fiorentina.. 

La data è stabilita indicativa- 
mente per fine estate-inizio 
autunno del 2005, sempre a 
Firenze in luogo e con 
modalità da definirsi. 

La manifestazione, denomina- 
ta “Vetrina delle culture 
anarchiche e libertarie” vuole 
avere carattere internazionale, 
garantire la massima pluralità, 
esprimere le potenzialità e le 
attività del più vasto e creativo 
movimento senza limitazione 
alcuna in un momento di 
cooperazione collettivo che 
veda il coinvolgimento di tutti. 
Un agire libertario, auspicato, 
ricercato e necessario, fino da 
ora, e finalizzato a sviluppare 
una serie di eventi artistici e 
culturali, lungo tre giornate 
(venerdì pomeriggio, sabato e 
domenica) così come nell’edi- 
zione precedente. 

Diversa però dovrà essere la 
gestione e l’organizzazione. 
Chiediamo a tutti di pronun- 
ciarsi fin da subito in modo da 
poter organizzare una o più 
riunioni organizzative, creare 
un apposito comitato di 
corrispondenza ed una serie di 
comitati di riferimento locali, in 
maniera tale da dividere 
l'organizzazione dei contatti e 
delle adesioni per aree 
geografiche. 

Contatti elettronici, epistolari e 
fisici, a calendario fissato nella 
prima riunione, produrranno in 
itinere il programma analitico 
che, nei suoi elementi princi- 
pali prevedrà tre sezioni così 
immaginate. 

Sezione A - Fest@val di 
Arte&Anarchia (terza edizione 
- a cura di ApARTe) 

Sezione B - Vetrina internazio- 
nale dell’editoria anarchica e 
libertaria (seconda edizione - a 
cura del Comitato di corrispon- 
denza) 

Sezione C - Allestimento e 
accoglienza, stampa e info (a 
cura del CLF) 

Il comitato di corrispondenza, 
finalizzato a tale scopo, 
nascerà, lavorerà e si scioglie- 
rà, in funzione della Vetrina, e 
sarà formato da coloro che 
sceglieranno di partecipare 
alla riunione che verrà indetta 
per l'autunno 2004, dopo che 
la presente circolare sarà nota 
al maggior numero possibile di 
realtà potenzialmente interes- 
sate 

L'invito è rivolto, nell'intero 
movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso 


Per il CLF, Alberto Ciampi 
collibfi@hotmail.com 
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Colonnata: 
ricordando 
l’anarchico 
Umberto Corsi 


Da otto anni ormai i'anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata è 
presente ai nostri appunta- 
menti soltanto nel ricordo dei 
compagni. Infatti egli è stato 
barbaramente assassinato . 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. 

Come ogni anno da allora, nei 
giorni prossimi all’anniversario 
gli anarchici del Germinal, del 
Circolo G. Fiaschi, assieme ai 
compagni di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti sulia strada 
della libertà”, voluta e sistema- 
ta da Umbè e da Adamo ‘I 
cines, insieme ad altri anima- 
tori del gruppo anarchico 
“Alberto Meschi”, proprio 
prospiciente alla piazza 
principale. L'appuntamento 
quest'anno è per sabato 19 
giugno, alle ore 17,30 sulla 
piazza di Colonnata. 


JW&Napoli: serata 
animalista 


Venerdì 18 giugno ore 20 
presentazione del libro 
“Memorie di libertà” della 
Western Wildlife Unit 
dell’Animal Liberation Front. A 
seguire proiezione video e 
dibattito della campagna 
chiuderemorini. Cucina Vegan, 
mostra sulla vivisezione, 
musica dal vivo. 

Ateneo Libertario, vico Verde 
Monteoliveto, 4 (Tra il cinema 
Adriano e la facoltà di architet- 
tura) 


La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola 
esce la seconda edizione 
riveduta ed ampliata de “La 
piovra vaticana” di Pippo 
Guerrieri. i 

Una sorta di radiografia della 
Piovra attraverso la sua storia 
recente. Una storia di usurai e 
falsari, di mafiosi e massoni, 
di mangiasoidi di professione, 
una storia che non è solo 
italiana ma si sviluppa nei 
cinque continenti. 

Una copia 10 euro. 

Sempre per le edizioni “la 
Fiaccola” è uscito “le religioni 
plagiano” di Vittorio Giorgini. 
Una copia 4 euro. 

Richieste ad: Elisabetta 
Medda, via Croce 20, 96017 
Noto (SR) te. 0931 839849, 
ccp n. 10874964. 

Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori al 40%. - 


La mattina del 1° giugno 
alcuni compagni di Cagliari 
hanno ricevuto allarmanti 
telefonate da Teulada: si 
chiedeva di diffondere subi- 
to la notizia che, durante le 
| esercitazioni al poligono 
militare, colpi fuori bersa- 
glio fossero arrivati fino alla 


‘vicina spiaggia di Porto 


Pino. 

Da alcune settimane nel- 
la zona sono in atto prote- 
ste contro le esercitazioni 


‘militari: i pescatori di Teu- 


lada, Sant’ Anna Arresi e 
Sant’ Antioco richiedono di 
poter pescare in zone più 
vicine alla riva, e di essere 
diversamente indennizzati 
nei periodi di fermo della 
pesca dovuti allo svolgi- 
mento delle attività del po- 


. ligono. La protesta in poco 


tempo .ha assunto la forma 
dell’occupazione della zona 
di mare utilizzata per le 
esercitazioni e per il “tiro al 
bersaglio”, con relativo 
blocco delle attività milita- 
ri, mentre a Sant’ Antioco 
sono stati operati blocchi 
stradali per cercare di ral- 
lentare il flusso dei mezzi 
militari che utilizzano il 
porto dell’Isola come pun- 
to di approdo. 

La conferma della notizia 
circa il bombardamento del- 
la spiaggia è giunta dopo 
poche ore direttamente dal- 
PANSA, che ha emesso un 
comunicato tranquillizzan- 
te: “Momenti di paura nella 
spiaggia di Sant’ Anna Arre- 
si (Cagliari) per tre colpi fi- 
niti in acqua mentre gli ad- 
detti sistemavano sedie- 


sdraio e ombrelloni. I pro- . 


iettili sono stati sparati da 
carri di un’Unità. di Caval- 
leria blindata in addestra- 
mento nel poligono di Capo 
Teulada. Secondo il Co- 
mando militare autonomo 
della Sardegna 1 tre colpi 


non esplodenti ‘sono finiti. 


leggermente al di fuori del- 
la campana di sgombero”. 
Nessun danno a cose o per- 
sone, esercitazione subito 


sospesa e accertamenti in 


corso”. Si consideri che la 
campana di sgombero fini- 
sce almeno un Km prima 
della zona dove sono dispo- 
sti ombrelloni e sdraio... 
Poteva passare per un 
errore, dato che non è la 
prima volta che capitano 
errori del genere. Qualche 
anno fa, al poligono aereo 


di Capo Frasca, nell’Orista- 


nese, fu affondato “per er- 


rore” un peschereccio nella 


laguna di Marceddì, e 
chiunque frequenti le spiag- 
ge dalla Marina di Arbus 
fino a Torre dei Corsari è 
abituato ai voli a bassa quo- 
ta ed a simili “bravate”. Con 
il senno di poi le cannonate 
sparate il primo giugno era- 
no invece da interpretarsi 
come un avvertimento per i 
contestatori. 


CANNONATE 
CONTRO I PESCATORI 

Il 3 giugno alle ore 10, 
dopo aver avvisato la Capi- 
taneria del Porto di Caglia- 


ri, i pescatori di Teulada,. 


come di consueto, uscivano 
in mare per bloccare le eser- 
citazioni e incominciare a 
pescare; nonostante ciò i 
militari hanno continuato ir- 
responsabilmente 1 tiri per 
un quarto d’ora. 


Secondo quanto riferi- 
scono i pescatori, colpi di 
cannone hanno raggiunto il 


mare, arrivando a circa due - 


- trecento metri dalle imbar- 
cazioni. I colpi di cannone, 
finiti in acqua, hanno pro- 
vocato un’eccezionale mo- 
ria di pesci: “Vicino a noi”, 
è la testimonianza dei pe- 
scatori, “il mare era bianco 
di carcasse di pesci morti” 
Secondo la versione fornita 
dal Comando militare della 
Regione Sardegna, le mano- 
vre di addestramento (una 
scuola di tiro di artiglieria), 
precedute da un’ordinanza 
di sgombero a mare del 6 
aprile scorso, sono comin- 
ciate alle 9 e sono state so- 
spese alla vista delle barche 
dei pescatori (!). Al prossi- 
mo “errore” il morto? 


IL PAESE DI TEULADA 
ED IL POLIGONO 

Alla faccia della teoria in 
base alla quale “la presen- 
za delle basi Militari avreb- 
be preservato zone della 
Sardegna dalla speculazio- 
ne turistica”, sono ben noti 
i disastri ambientali causati 
dai Giochi di Guerra: i fon- 
dali del mare vicino alla 
base sono letteralmente co- 
perti da proiettili e da resti 
di proiettili (chissà se tutti 
esplosi); l’area della base è 
talmente devastata dalle 
scorrerie dei carri armati 
che persino nelle foto satel- 
litari è visibile come. una 
piaga la totale assenza di 
vegetazione nelle zone uti- 
lizzate per le esercitazioni. 
Se poi si aggiunge l’inci- 
denza di leucemie e linfomi 
tra le popolazioni dei paesi 
adiacenti le basi e le perdi- 
te economiche che deriva- 


Pisci no 


no dall’aver regalato enor- 
mi zone di territorio e di 
mare ai militari, non c’è ne- 
anche bisogno di sollevare 
problemi politici, morali o 
ideologici per affermare con 
forza che i militari se ne 
devono andare. 
Tuttavia Teulada non è 
compatta nell’esprimere 
dissenso verso la struttura 


‘militare, malgrado i proble- 


mi sanitari e la drastica di- 
minuzione di popolazione 
(da 7000 a 3000 abitanti 
negli ultimi 20 anni) dovuta 
all'emigrazione di gran par- 
te dei giovani. E singolare 
il confronto con il vicino 
abitato di Santadi che ha, 
viceversa, puntato su risor- 
se locali (allevamento, viti- 
coltura, acque minerali) ed 
è riuscito a mantenere un 
discreto tessuto sociale. 

Teulada ha vissuto stori- 
camente un rapporto con- 
flittuale con i militari, av- 
versati dalle amministrazio- 
ni comunali, ma comunque 
capaci di tessere quella 
microeconomia di relazioni 
privilegiate, sotterranee e 
spesso innominabili che ca- 
ratterizza un po’ dappertut- 
to il rapporto tra comunità 
locali e servitù militari. La 
stessa politica degli inden- 
nizzi per la pesca è stata 
occasione di divisioni, invi- 
die e favoritismi. 


LOTTA CONTRO LE BASI 
E LOTTA CONTRO 
LA GUERRA 

Il 4 giugno a Cagliari era 
in programma una manife- 
stazione cittadina, indetta 
dal Comitato Fermiamo la 
Guerra, per protestare con- 
tro la venuta di Bush in Ita- 
lia. Chiaramente, dopo il 


Bombasa! 


gravissimo episodio del 
giorno prima, il contenuto 
della protesta è cambiato, 
ed il corteo, cui ha parteci- 
pato un migliaio di persone, 
è stato aperto dallo striscio- 
ne “Pisci no Bòmbasa!” 
(Pesci non bombe!). Si pre- 
tende l’immediata sospen- 
sione di tutte le attività mi- 
litari, l’avvio dello smantel- 
lamento delle basi e dei po- 
ligoni, e l’accesso a com- 
missioni di indagine e stu- 
dio indipendenti nelle zone 
occupate dai militari ed alla 


"documentazione inerente le 


attività svolte. 


Naturalmente il movi- 
mento contro la guerra 
esprime nei confronti degli 
insediamenti militari una 
radicalità che non è quella 


.propria della protesta dei 


pescatori di Teulada. AI 
momento le due istanze pos- 
sono procedere assieme, e 
probabilmente maturare an- 
che assieme, ma sicuramen- 
te non si può al momento 
affermare che ci sia un rea- 
le coordinamento, né che sia 
semplice farlo nascere dati 
i presupposti alquanto lon- 


tani. 
Guido Coraddu 


Contro il militarismo, per la 
solidarietà el internazionalismo 


Vi proponiamo di segui- 


to le varie mozioni appro- 


vate ad Imola al convegno 
nazionale della FAI del 12 
e 13 di giugno. 


INTERNAZIONALE 

Nel convegno della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
che si è tenuto a Imola il 12 
e 13 giugno, abbiamo ap- 
provato il resoconto della 
commissione di relazioni in- 
ternazionali in merito al 
Congresso dell’Internazio- 
nale di Federazioni Anar- 
chiche di Besancon. 

Il Congresso ha rappre- 
sentato un momento impor- 
tante per la diffusione del- 
l’anarchismo sociale ed or- 
ganizzatore, con significati- 
vi allargamenti alle aree del- 
l’Europa Centrale, di quel- 
la Orientale, in generale del 
continente sudamericano e 


dei paesi anglofoni. Uno dei 
tanti segnali di vitalità è co- 
stituito dall’assunzione, per 


la prima volta, del segreta- 


riato dell’Internazionale da 
parte dei compagni della Fe- 
derazione Anarchica di 
Gran Bretagna e Irlanda. 

In quanto compagni fede- 
rati ci impegniamo a raffor- 
zare i legami, la collabora- 
zione e la solidarietà all’in- 
terno di questo percorso 
organizzativo, al fine di 
dare concretezza al pro- 
gramma di lavoro concorda- 
to. 

In particolare sono in 
corso contatti per realizza- 
re pubblicazioni, il rinnovo 
del sito web, un manifesto 
comune nelle varie lingue. 
Per il prossimo 18 marzo è 
prevista una giornata di 
azione internazionale, che 
ciascuna federazione, grup- 


po o individualità sviluppe- 
rà secondo le sue capacità 
e possibilità, in coinciden- 
Za. con le- ricorrenze di 
Kronstadt e della Comune 
di Parigi. 

Si considera di primaria 
importanza la partecipazio- 
ne alia CRIFA del 27 no- 
vembre a Londra, che si 
svolgerà in contemporanea 
con la Fiera del Libro Anar- 
chico alla quale siamo invi- 
tati con un tavolo ed un in- 
tervento. 

Ribadiamo infine l’im- 
portanza di sostenere l’In- 
contro internazionale anar- 
chico “Globalizzare la li- 
bertà”, che mira a costruire 
un’occasione di confronto, 
scambio ed elaborazione 
progettuale capace di raf- 
forzare i rapporti di colla- 
borazione all’interno del- 
l’anarchismo sociale. 


ANTIMILITARISMO 
Giudichiamo in modo po- 
sitivo le iniziative sia su 
base locale che nazionale 
che hanno visto la Federa- 
zione protagonista nell’ulti- 
mo periodo. Riteniamo in 
particolare che il corteo del 
29 maggio a Livorno, le va- 
rie forme di contestazione 
delle parate attuate il 2 giu- 
gno e, in generale, l’impe- 
gno dei compagni federati 
nelle proprie località abbia- 
no segnato un momento 
estremamente positivo. 


La situazione di guerra 
nella quale siamo gettati 
segna in modo costante il 
nostro orizzonte quotidiano. 
Guerra interna e guerra 
esterna hanno lo stesso 


Genova 
una storia di 
ordinaria 
repressione 


Lunedì 7 giugno un grup- 
po di compagne e di com- 
pagni si stavano recando 
nella zona del Centro stori- 
co per svolgere un’iniziati- 
va di contro-informazione e 
di denuncia del Ritalin, nar- 
cotico dagli effetti deva- 
stanti che viene sommini- 
strato in mezzo mondo a 
bambini ed adolescenti, di 
prossima commercializza- 
zione in Italia. 

Quando sono giunti in 
piazza Raibetta si sono im- 
battuti in una abituale ope- 
razione di “pulizia sociale”, 
ovvero alla distruzione ed al 
sequestro di mercanzie, che 
alcuni migranti ed italiani 
‘vendono per tirare su qual- 
che euro per campare, da 
parte di polizia, carabinie- 
ri, vigili urbani, Amiu etc. 

Istintivamente hanno 


protestato contro l’operato 
della polizia, la quale si è 
immediatamente adoperata 
per chiedere i documenti dei 


presenti ai fini dell’identi- 
ficazione. Al rifiuto di for- 
nire i documenti è partita la 
repressione: pugni, calci, 
testate, manganellate, inse- 
guimenti e due arresti, Pao- 
lo ed Errico, tradotti in que- 
stura con gli ambulanti (cir- 
ca una ventina), e poi tra- 
sferiti immediatamente nel 
carcere di Marassi. Sembra 
anche, ma sono voci da con- 
fermare (lo sosterrebbero 
alcuni parenti che non li 
hanno più trovati), che al- 
cuni di questi ambulanti mi- 
granti siano stati portati alla 
frontiera e siano in attesa di 
espulsione. 

Il Pm Franz, che si occu- 
pa del caso, ha richiesto il 
giorno successivo la conva- 
lida degli arresti. Il giudice 
Daloiso, il medesimo dei 26 
di Genova, ha confermato 
gli arresti domiciliari per i 
due compagni con accuse 
molto pesanti: resistenza, 
lesioni aggravate e danneg- 
giamento. I 

Gli organi ufficiali di 
disinformazione hanno ri- 
portato la notizia che diver- 
si poliziotti sono andati a 
farsi medicare in ospedale 
per contusioni, che sono 
state distrutte delle automo- 
bili, “ambasciate” che ri- 
mandano alle ben tristi me- 
morie sulla costruzione di 


prove durante il G8. 

La nostra solidarietà a 
tutti coloro che subiscono e 
si battono contro i continui 
soprusi quotidiani. 

Jaime 


Pisa: brillante 
operazione... 
pre-elettorale 


La sonnolenta città di 
Pisa è stata svegliata la 


scorsa settimana da una. 


“operazione antiterrorismo” 
che ha visto l'ennesima on- 
data di perquisizioni e ben 
5 arresti. Tutti gli arrestati 
fanno riferimento al gruppo 
ecologista “Il Silvestre” e 
sono accusati di far parte 
delle “Cellule di Offensiva 
Rivoluzionaria” alle quali 
sono attribuiti una serie di 
attentati incendiari avvenu- 
ti nella zona. Stando a quan- 
to riportato dai giornali le 
“prove” consisterebbero in 
un filmato e nel rinvenimen- 
to di un documento a firma 
“COR” trovato in possesso 
degli indagati, documento 
arrivato per posta e spedito 
anche ai quotidiani. 

Gli arresti, visto il mo- 


fronte: la spesa pubblica 
sempre più coincide con la 
spesa militare e sempre me- 
no con sanità, servizi, SCUO- 
la. In nome della lotta al ter- 
rorismo diviene più forte la 
criminalizzazione di ogni 
forma di opposizione ed il 
progressivo restringimento 
di spazi di libertà. 

-Proponiamo pertanto 
che si dia vita ad una cam- 
pagna antimilitarista che 
sappia coniugare le ragioni 
etiche e politiche dell’oppo- 
sizione al militarismo ed 
alla guerra con la lotta per i 
servizi, la sanità, la scuola. 
Opporsi alle missioni mili- 
tari italiane all’estero, 
schierarsi contro l’aumento 
della spesa bellica significa 
al contempo lottare per la 
riappropriazione delle risor- 
se che ci vengono sottratte 
per la guerra. 


Sempre più sfacciata è la 
propaganda nazionalista e 
patriottica con la quale si 
cerca di coprire l’orrore del- 
la guerra. Militarismo, na- 
zionalismo e patriottismo 


sono la veste ideologica 


dell’ondata reazionaria, 
che, anche grazie al ruolo 
svolto dalla sinistra parla- 
mentare, sta portando ad un 
regime clerico-fascista. 

- Riteniamo quindi im- 
portante dar vita ad una 
campagna antinazionalistica 
ed antipatriottica (con la 
preparazione di manifesti, 
adesivi, etc.) e con la pro- 
grammazione di una giorna- 
ta di lotta nazionale in occa- 


sione del 4 novembre (gio- 
vedì), che si potrebbe arti- 
colare in iniziative (presidi, 
punti informativi, feste anti- 
militariste, contestazioni 
delle parate, etc.) di carat- 
tere locale ed in uno o più 
momenti nazionali od inter- 
regionali, con particolare 
attenzione alle iniziative 
che i compagni e le compa- 
gne stanno preparando con- 
tro la kermesse militarista 
prevista a Trieste in occa- 
sione dell’anniversario del 
ritorno delle truppe italiane 
nella città. 

-Il convegno da mandato 
alla Commissione antimili- 
tarista ed alla redazione di 
UN di verificare la possibi- 
lità di realizzare dei volan- 
toni/volantini tematici che 
potrebbero essere pronti per 
l’inizio dell’autunno (fine 
settembre) come strumento 
di controinformazione sulle 
politiche guerrafondaie ed 
antipopolari in atto. 

- Il convegno ritiene im- 
portante la crescita del- 
l’esperienza dell’ Assem- 
blea Antimilitarista e invita 
gruppi ed individualità fede- 
rate a partecipare alle ini- 
ziative. 

- Il convegno invita le 
realtà federate ad organiz- 
zare iniziative locali nel- 
l’ambito del giro in Italia 
dei compagni israeliani di 
“anarchici contro il muro” 
impegnati nel loro paese in 
una lotta di segno antimili- 
tarista ed internazionalista. 

- Il convegno auspica la 
costituzione di organismi 
antimilitaristi di massa per 
dar vita ad iniziative svin- 


colate dal pacifismo istitu- 
zionale determinato dei vari 
partiti politici. Tali organi- 
smi di devono basare sulla 
pratica dell’azione diretta e 
dell’autorganizzazione. 


PER LA LIBERA 
CIRCOLAZIONE 

Il convegno nazionale 
della FAI, riunitosi il 12 e 
13 giugno a Imola, esprime 
il suo pieno sostegno ed ap- 
poggio alla battaglia che la 
Federazione. Anarchica 
Francofona sta portando 
avanti in difesa delle liber- 
tà civili e del diritto di asi- 
lo. 

La lotta contro ogni for- 
ma di restrizione delle liber- 
tà personali (libera circola- 
zione, libera residenza...) è 
uno dei cardini su cui si fon- 
da il pensiero e l’azione de- 
gli anarchici di tutto il mon- 
do. 


SOLIDARIETÀ A “LA SEDE” 
DI VIGEVANO 

Il convegno della FAI di 
Imola esprime tutta la sua 
solidarietà ai compagni del 
Centro sociale “La Sede” di 
Vigevano che nella notte tra 
11 2 e il 3 giugno hanno su- 
bito un grave attentato di 
marca fascista, con incendio 
dello stabile. 

Li. ringraziamo per 
l’ospitalità che avevano of- 
ferto alla FAI di Milano per 
organizzare nelle giornate 
del 26 e 27 giugno una fe- 
sta per Umanità Nova. 

Auspichiamo che il cen- 
tro sociale si ricostruisca 
nel più breve tempo possi- 
bile come luogo di socialità, 


mento e constatato che la 
notizia non è andata oltre le 
pagine di cronaca locale, 
hanno tutta l’aria della tro- 
vata pre-elettorale di un 
potere che sempre di più 
sceglie mosse inequivoca- 
bilmente propagandistiche: 
a livello nazionale con la 
tempestiva “liberazione” 
degli ostaggi ed a livello 
locale con una “brillante” 
operazione contro il terrori- 
smo. 

Il fatto che una degli ar- 
restati sia stata liberata 
dopo nemmeno 24 ore e che 
due giorni dopo siano stati 
concessi gli arresti domici- 
liari ad altri tre la dice an- 
che lunga sul sistema adot- 


‘tato in questa come in altri 


casi: prima si arresta e poi, 
con tutta calma si cercano 
eventuali “prove” a carico. 
E contro “Il Silvestre” è 
oramai da tempo in atto una 
vera e propria campagna di 
criminalizzazione polizie- 
sca e mediatica, come dimo- 
strano anche le dichiarazio- 
ni forcaiole degli esponenti 
di tutti gli schieramenti po- 


-litici istituzionali pisani. 


di controinformazione e di 
lotte sociali. 

Invitiamo tutti i compa- 
gni a contribuire con la so- 
lidarietà in tal senso. 


SOLIDARIETÀ A LIBERA 

Il convegno nazionale 
della FAI, riunito ad Imola 
11:12.e 13 giugno, esprime 
massima solidarietà ed ap- 
poggio alla lotta contro lo 
sgombero dello spazio so- 


ciale “Libera” di Modena e 


contro le logiche che vedo- 
no interessi privati calpesta- 
re gli interessi collettivi, 
come gli spazi liberi di ag- 
gregazione e come il rispet- 
to e la difesa dell’ambiente 
in cui viviamo.. 


UMANITÀ | NOVA. 


— «Umanità Nova è uno. 
strumento molto importan- 


te di approfondimento, co- 
municazione, lotta. 
Riteniamo che si debba 
aprire una campagna straor- 
dinaria di sottoscrizione, 
abbonamento e promozione 
del giornale. Il convegno da 
mandato all’ Amministrazio- 
ne di preparare un adesivo 


Da non sottovalutare poi 
il tentativo, che avviene non 
solo a livello locale, di coin- 
volgere il movimento anar- 
chico in inchieste politico 
giudiziarie che ipotizzano 
una improbabile alleanza tra 
anarchici e gruppi armati di 
matrice veteromarxista. 
Chiunque abbia anche solo 
una minima familiarità con 
la storia conosce benissimo 
le insanabili divisioni che da 
sempre oppongono Fanar- 
chismo e il comunismo au- 
toritario e le puntuali criti- 
che che, fin dagli anni ‘70, 
sono state mosse dagli anar- 
chici alle cosiddette “avan- 
guardie armate”. 

Ad oggi resta ancora in 
carcere il primo degli arre- 
stati, “Il Silvestre” ha deci- 


samente e chiaramente af-. 


fermato la propria estraneità 
ai fatti e negli nultimi gior- 
ni ci sono state in città una 
serie di iniziative in soste- 
gno degli indagati che sono 
culminate venerdì 11 giugno 
con un presidio sotto il car- 
cere, 


Caotico Info - Pisa 


ed una locandina a sostegno 
della campagna. 

Il convegno inoltre solle- 
cita i gruppi, le federazioni 
locali e-le individualità a re- 


alizzare iniziative di promo- 


zione e sostegno al giorna- 
le. 
Le compagne e i com- 
pagni riuniti a Imola il 12 
e 13 giugno 2004 per il 
convegno nazionale della 
Federazione 
. Anarchica Italiana 
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OCCHIO AL 
BILANCIO! 


Bilancio 


al 14 giugno 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V. Pastella, 15,00; 
BOLOGNA: Circ. Berneri, 70,00; 
IMOLA: Gr.An.Imolesi (18-20), 
40,00; VIGEVANO: Gruppo “La 
Sede”, 10,00; MILANO: FAI - 
Milano, 65,00. 

Totale * 200,00 


ABBONAMENTI 
PISA: C. Strambi, 40,00; MILANO: 
W. Fidicaro, 40,00; FROSINONE: 
N. Biondi, 22,00; SARONNO: N. 
Parravicini, 40,00. 

Totale * 142,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: C. Strambi, 10,00; IMOLA: 
Massimo e Cristina ricordando 
Spartaco Borghi, 50,00; IMOLA: 
Gruppi Anarchici Imolesi ricordando 
Spartaco Borghi, 50,00; IMOLA: 
Loredana ricordando il suo compa- 
gno Spartaco, 50,00; IMOLA: S. 
Nicassio per Spartaco, 10,00; 
IMOLA: G. Garavini ricordando 
Spartaco, 50,00; IMOLA: Famiglia 
Grandi in ricordo di Borghi, 10,00; 
MILANO: Resto pullman gruppi 
Milano manifestazione a Livorno, 
30,00; TERNI: a/m Italino, A... 
Pitasi, 103,30. 
Totale * 363,30 


Totale entrate ° 705,30 


USCITE 

composizione n°22 77,47 
impaginazione n°22 114,00 
stampa n°22 465,00 
spedizione n°22 245,00 


Totale uscite * 901,47 


saldo n°22 -196,17 
saldo precedente -10.098,72 
saldo finale -10.294,89 


CCP103065 
„Tiziano Antonelli, 


intestato 
Livorng 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi.'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


STANLEY COHEN, “STATI DI NEGAZIONE. LA RIMOZIONE 
DEL DOLORE NELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA”, 
CARROCCI EDITORE, ROMA 2002, EURO 20,20 
“Sapere e non agire è non sapere r 
Wang Yang-ming 
Scriveva il grande James Hillman ne L’anima del mon- 
do (Rizzoli, Milano 1999, pag. 46): “Oggi negli Stati Uni- 
ti vediamo (...) gli schiavi votare per i padroni! E li vedia- 
mo considerare questa una forma di libertà e democrazia. 


Votano, quando lo fanno, a favore del sistema che li repri- - 


me.” “Le parole perdono forza” diceva il testo di un arti- 
colo di Amnesty International a proposito del dolore di 
una donna algerina la cui figlia piccola veniva scagliata 
più volte per terra e sventrata dalle pun della sicurezza 
‘del suo paese. 


Questo splendido volume di Stanley Cohen è una lunga 
analisi sul denial, sul diniego, ed ha alla base una cultura 
politica dei diritti umani, del “risveglio delle coscienze” 
che si scontra con “un universo percettivo dove gli orrori 
[sono] invisibili”. Scrive a pag. 14: “Perché altri, perfino 
coloro che provenivano da famiglie, scuole e quartieri si- 
mili, che leggevano gli stessi giornali, camminavano per 
le stesse strade, perché loro, apparentemente, non “vede- 
vano” quello che vedevamo?” Le stesse forme del linguag- 
gio della politica, innanzi al “risveglio delle coscienze” 
sono quelle proprie della sociologia del diniego elaborata 
da Cohen: il fatto “non è accaduto”, chi lo denuncia “è un 
manipolatore”, la definizione di tortura (ad esempio) “ 


errata”, l’atto, se c’è stato, è “giustificato”. 
Scrive Cohen, che insegna Sociologia alla London 
School of Economics: “Il diniego può essere individuale, 


GRECIA - ATENE 19 GIUGNO: GIORNATA DI AZIONE 
CONTRO I GIOCHI OLIMPICI | 

I giochi olimpici sono una remunerativa parata di mac- 
chine drogate, con profitti enormi per i padroni delle mul- 
tinazionali. Una spettacolare festa internazionale, che di- 
stoglie l’attenzione sociale dalle rivendicazioni e dalle 
lotte. 

Atene 2004, prima dei giochi olimpici 

1) Sotto gli auspici dell’universale crociata “antiterro- 
rista”, lo Stato impone misure restrittive per opprimere ed 
imporre la sua disciplina sulla società, con l’aiuto della 
propaganda dei Mezzi di Disinformazione di Massa, leggi 
“antiterroristé”, persecuzioni, telecamere di sorveglianza, 
informatori, poliziotti di quartiere, “zone rosse” in vari 
luoghi, servizi segreti interni ed esteri e forze armate del- 
la Nato. 

2) Distrugge e commercializza gli ultimi spazi verdi ri- 
masti nel bacino di Atene. Fra l’altro, una mattanza di 
‘animali randagi sta andando avanti. 

3) Modifica le relazioni di lavoro a spese dei A 
ri, col consenso sospetto dei sindacati burocratici di sta- 
to. Al tempo stesso, lo sfruttamento sta raggiungendo nuo- 
ve vette, col risultato di sempre più morti e mutilazioni 
causate dagli “incidenti” e dalla “negligenza”. 

4) Grazie a poliziotti e repressione, in agosto la città 
sarà svuotata dai “parassiti” (immigranti, barboni, senza 
casa ed ogni genere di gruppi “marginali” p Persecuzioni 
sono già cominciate, partendo dagli zingari che vivono in 
aree di accoglienza o rifugiati, Gec, 

5) Tramite la promozione del volontariato, lo Stato ten- 
ta di crearsi dei complici nel crimine e presentare una fal- 
sa e distorta immagine del consenso sociale. 


Le iniziative contro i Giochi Olimpici stanno andando 
avanti in Atene e altre città greche. Ciò malgrado, ritenia- 
mo che queste azioni debbano essere rafforzate e coordi- 


nate. Per cui facciamo appello a tutti i compagni di parte- | 


cipare a questa Giornata di Azione contro i giochi Olimpi- 
ci dei 19 SAUD e il loro effetto distruttivo, organizzando 


zione”, 


personale, psicologico e privato, ‘oppure comune, sociale, 


collettivo ed organizzato”. “La gente finge di credere alle 


informazioni che sa essere false e simula la sua fedeltà a 
slogan senza significato” scrive a pag. 33. Perché 
l'adeguamento, soprattutto nei fatti, a tale finzione, le sal- 
vá: "1 gruppo si auto-censura, impara a tacere su questio- 
ni la cui aperta discussione minaccerebbe la sua immagi- 
ne”, scrive Cohen a proposito dei meccanismi, in condi- 
zioni di difficoltà, elaborati all’interno delle forze di “si- 
curezza” dei vari stati (pag. 34). 

Ma la cultura del diniego è anche attaccata: i rapporti 
internazionali di Amnesty International, per esempio, sono 
un attacco continuo al diniego, a quello che Cohen chiama 
“il triangolo delle atrocità” tra vittima, colpevole e osser- 
vatore. Uno splendido capitolo, il IV, è dedicato alle “giu- 
stificazioni delle atrocità, tra colpevoli e funzionari”. Con 
una pagina splendida (pag. 21/22) dedicata alle parole di 
Himmler a Posen, nel 1943, indirizzate ai suoi uomini e ai 
suoi funzionari: una “pagina di gloria” è la nostra, se ac- 
canto a “cinquanta O mille cadaveri” sterminati, siamo ri- 
masti, nel ‘ ‘perseverare”, “persone rispettabili”: “questo è 
quello che ci ha resi duri”. Ma questa “pagina di gloria” 
“non dovrà mai essere scritta”, ovvero risaputa, conosciu- 
ta, resa nota. Il denial sta nei termini usati: “normalizza- 
“razionalizzazione”, “ri-insediamento”. “Diritti 
umani” era il nome di un tipo di bastone utilizzato dai 
torturatori paraguaiani negli anni 70, non privi di un terri- 
ficante humor. In “Saziate le belve” (pag.231 e ss.) Cohen 
analizza, assieme a Noam Chomsky, limiti e cinismo dei 
media; e in “Stati del testimone” (pag.197 e ss.) chiarisce 


il livello dei termini della paura. 


Questo volume di Cohen è un contributo complesso di 
assoluto valore sugli stati di negazione. Un volume che 
merita di essere letto con attenzione e con attenzione me- 
ditato, e messo al centro del nostro discutere e dibattere. 
Ritornando a James Hillman; nell’auspicio che gli “schia- 
vi” la smettano un giorno di votare per i loro “padroni”. 

Gianni Buganza 


manifestazioni, occupazioni interventi e quant’altro, nei 
loro luoghi entro o fuori i confini dello stato greco, in un 
vasto movimento dinamico. 

Sabotiamo i giochi Olimpici. Possano le Olimpiadi mo- 
rire nel loro luogo di nascita. 

Appuntamento ad Atene il 19, a piazza Monastiraki. 

Anarchists’ Initiative Against The Olympic Games; 
Anarchists’ Coil; Anarchists’ Intervention; Comrades from 
Panteios University; Anarchist Group “Otanis”; Anarchist 
Core “Social War”; Anarchist Core “Black Flag” 
Anarchist Core “Barricades of Social Disobedience” 
Anarchist Core “Denial”; Comrades. 

(comunicato circolato in rete, trad. AEnne) 


ISRAELE - ARRESTATI 6 “ANARCHICI CONTRO IL MURO” 

Anarchici israeliani arrestati dopo avere rimosso 1 bloc- 
chi stradali che strangolano un villaggio palestinese. 

L’8 giugno sei attivisti di “Anarchists Against Fences” 
sono stati arrestati per avere rimosso una barriera che di 
fatto strangolava il villaggio palestinese di Bezariya. I sei 
erano tra le molte dozzine di attivisti internazionali e isra- 


eliani arrivati sul luogo in mattinata. Insieme agli abitanti 


palestinesi gli attivisti hanno velocemente rimosso due 
cumuli di terra che erano stati ammucchiati dall’esercito e 
che bloccavano l’accesso degli abitanti a Nablus e 
Tulkarem. 

Apparentemente militari e polizia erano stati colti alla 
sprovvista e non sono apparsi quando l’incrocio è stato 


‘aperto, permettendo agli abitanti di viaggiare liberamente 


per la prima volta da mesi. Ma sulla strada del ritorno sul- 
l’autobus in cui viaggiavano gli attivisti sono saliti dei 
poliziotti in borghese, che hanno preso tutti i documenti e 


| fotografato i passeggeri. Inizialmente è stato detto che tutti 
erano in stato di arresto. Poi la polizia ha selezionato sei' 


persone che considerava evidentemente essere i “capi” 
li ha portati alla stazione di polizia di Ariel. [Al] momento 
non si sa quando e se siano stati rilasciati]. L’instancabile 
avvocata dei diritti umani Gabi Laski si sta DESUBANCO del 

loro caso. 
Per ulteriori dettagli e per foto e riprese video: 
| cat@squat.net 
o chiamate +972-54- 6327736/+972- 54-5333364/ 
+972-67-981647/+972-3-5283767 
(trad. dall’inglese di Ricke) 
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Il 28 e 29 giugno si terrà ad Istanbul il vertice della 
NATO, l’armata delle guerre, dello sfruttamento e della 
povertà che in quell’occasione programmerà nuovi mas- 
sacri. 

In quei giorni si svolgerà un contro vertice, cui i com- 
pagni invitano tutti coloro che vogliono un mondo senza 
frontiere, senza sfruttamento e senza gerarchia. L'intento 
è quello di sviluppare la resistenza contro un vertice cui 
parteciperanno i presidenti ed i primi ministri di tutti gli 
stati membri della NATO. 

I compagni hanno organizzato l’accoglienza nelle case 
sino al 25 giugno e, successivamente, si terrà un campeg- 
gio. Saranno attive anche un’équipe legale ed una sanita- 
ria. 

Chi intende partecipare prenda contatto 

in anticipo a questi indirizzi: web : haziran2004.c]jb.net; 

mail : antiotoriter2004(a)excite.com 

= Per leggere la dichiarazione: www. geocities. com/ 
antiotoriter2004/dokuman/ingilizce.html 

Coordinamento Libertario contro la NATO 

(trad. di Amria) 


MESSICO - CHIAPAS: ASSASSINATO 
MILITANTE ZAPATISTA 

In pieno giorno, in una via vne della città di Chillon 
lunedì 7 giugno è stato assassinato Eduardo Vazquez 
Alvaro, militante indigeno di etnia Chol di 50 anni. Nel 
1994 venne incarcerato e, in galera prese parte all’orga- 
nizzazione “La Voz di Cerro Hueco”. Tornato libero nel 
2001, tornò a Chillon dove riprese l’attività. Eduardo è 
stato circondato da cinque uomini armati scesi da un’auto 
che lo hanno colpito ripetutamente con armi da fuoco. 
Quando ormai giaceva a terra gli si sono avventati contro 
con 1 machete. 7 

Il giorno successivo centinaia tra zapatisti e simpatiz- 
zanti hanno dato vita ad una manifestazione di protesta. 
nella quale hanno accusato i proprietari terrieri locali di 
essere gli ispiratori dell’omicidio. Un corteo di mezzi del- 
la polizia e dell’esercito che intendeva pattugliare la città 


‘è stato obbligato a ritirarsi colpito da un diluvio di pietre 


lanciate dai manifestanti. 
Il brutale omicidio di Eduardo Vazquez Alvaro dimo- o 
stra una volta di più che i grandi proprietari terrieri € i 
gruppi di assassini da loro pagati possono continuare a 

commettere i loro delitti nella totale impunità. 
Da a-infos, trad. di Amria 


